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L 'Italia è uno tra i maggiori produttori mondiali di vino e nel 2021, se-
condo le stime di ISMEA (2022), la produzione vitivinicola ha creato 
un valore di circa 13 miliardi di euro. Tale comparto si configura quin-

di come uno dei più importanti settori produttivi dell’agricoltura italiana, 
portatore di sviluppo economico nei territori. Considerando l’importanza 
e il numero delle Indicazioni Geografiche del vino in Italia, il presente stu-
dio mira a stabilire se e in quale misura la presenza di una Denominazione 
di Origine possa contribuire allo sviluppo economico di un territorio. Altre 
ricerche hanno già cercato di rispondere a tale questione: Vaquero-Piñeiro 
(2021) ha analizzato i comuni italiani che producono le IG agroalimentari 
e vitivinicole più performanti, rilevando che il successo economico può 
derivare da condizioni socio-economiche favorevoli, ma che per le DOP 
vinicole possono incidere fattori socio-culturali come tradizioni, compe-
tenze locali e identità comunitaria. Lo studio di Crescenzi et al. (2022) ha 
esaminato solo i vini DOP italiani per verificare se queste Indicazioni Geo-
grafiche promuovano lo sviluppo locale nei territori; confrontando comu-
ni rurali con prodotti IG dal 1951 con quelli senza prodotti IG, ha riscontra-
to nei primi una crescita della popolazione e uno sviluppo anche in settori 
non agricoli.
Questa ricerca si focalizza sulla zona del Montefalco Sagrantino DOP, in 
Umbria. È stata scelta una metodologia qualitativa che trae origine dalla 
grounded theory (Strauss and Corbin, 1998) per ottenere una comprensio-
ne più approfondita delle esperienze dirette degli stakeholders locali. L'o-
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ANALISI

Le IG possono favorire 
lo sviluppo rurale?

Il caso del Montefalco Sagrantino DOP
Il caso studio dell’area del Montefalco Sagrantino DOP mira a illustrare come la presenza di un 
prodotto vitivinicolo a Indicazione Geografica possa aiutare lo sviluppo di un territorio rurale
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biettivo è stabilire se ci sia stato uno sviluppo socio-eco-
nomico rilevante nell'area a seguito dell'istituzione della 
DOP e, eventualmente, valutare la percezione della sua 
portata. Il Sagrantino di Montefalco DOCG è stato istitu-
ito nel 1992, lo stesso anno in cui l’UE ha introdotto il re-
gime di qualità basato sulle IG. Considerando che il Mon-
tefalco Sagrantino DOP era già stato riconosciuto come 
DOC nel 1979, questo caso studio ci permette di analizza-
re un prodotto con una tradizione e una storia ben radi-
cate, ma che non è ancora noto o riconoscibile al livello 
di altri vini dell’Italia centrale DOP, come ad esempio il 
Chianti DOP o il Brunello di Montalcino DOP. Inoltre, in 
Umbria l'agricoltura ha un impatto maggiore sull'econo-
mia locale rispetto alla media nazionale (Banca d’Italia, 
2023). La maggior parte degli intervistati è stata anche in 
grado di fornirci una testimonianza diretta dei principali 

sviluppi socio-economici avvenuti nell'area a partire dal 
riconoscimento della DOP nel 1992 fino ad oggi.

Metodologia
Per questa ricerca sono stati raccolti dati attraverso in-
terviste semi-strutturate. Sono stati selezionati 25 profi-
li tra produttori di vino, esperti (giornalisti, sommelier) 
e figure istituzionali locali, principalmente dall'area 
della DOP Montefalco, ma non solo (Figura 1). Le inter-
viste, svolte tra luglio e ottobre 2022, sono durate dai 20 
ai 50 minuti e sono state registrate e trascritte. L'analisi 
dei dati si è basata sulla grounded theory di Gioia et al. 
(2013), utile per comprendere le esperienze dirette degli 
intervistati. Questo metodo serve a identificare temi e 
strutture all’interno delle informazioni raccolte, con un 
processo a più livelli:
• Concetti di primo ordine: tramite la lettura dei dati 

(in questo caso le interviste trascritte), si individua-
no idee o elementi specifici che emergono dalle pa-
role dei partecipanti;

• Temi di secondo ordine: si raggruppano i concetti 
precedenti in categorie più ampie e astratte, crean-
do collegamenti e significati comuni;

• Dimensioni aggregate: i temi di secondo ordine 
vengono ulteriormente sintetizzati in pochi temi 
centrali (in questo caso due), che rappresentano la 
struttura complessiva dei dati.

Risultati e discussione
La Figura 2 illustra la struttura dei dati emersi. I risul-
tati evidenziano le aree concettuali in cui il Montefalco 
Sagrantino DOP sembra aver favorito lo sviluppo terri-
toriale, suggerendo però che tale progresso avvenga se-

La Denominazioni di Origine Controllata e Garan-
tita (DOCG), la Denominazione di Origine Control-
lata (DOC) e l’Indicazione Geografica Tipica (IGT) 
sono menzioni specifiche tradizionali utilizzate 
dall’Italia per designare i prodotti vitivinicoli DOP 
e IGP realizzati in determinate zone geografiche 
nel pieno rispetto dei relativi disciplinari. Tali men-
zioni possono essere indicate nell’etichettatura da 
sole o congiuntamente alla corrispondente espres-
sione europea DOP e IGP.

Menzioni specifiche 
tradizionali DOCG, DOC e IGT

Figura 1. L'areale di produzione del Montefalco DOP
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guendo passi specifici e interconnessi, che coinvolgono 
diversi attori. Dalle interviste con i produttori è emerso 
il lavoro svolto negli ultimi decenni per far comprendere 
e mettere in risalto le caratteristiche che rendono il Mon-
tefalco Sagrantino DOP unico rispetto ad altri vini. Que-
sto, insieme alla ricerca di strategie per incrementare il 
valore del prodotto (quantità, prezzi, ecc.), contribuisce 
a definire il vino e a costruirne l’immagine che le cantine 
e i comuni del Montefalco Sagrantino DOP mostrano ai 
consumatori. Produttori ed esperti (sommelier, giorna-
listi, ecc.) sentono la responsabilità di comunicare l’u-
nicità del “Sagrantino”. Tutto ciò contribuisce a quella 
che è stata definita come la “costruzione dell’identità" di 
questo vino.
Gli alti livelli di tannini presenti nel Montefalco Sagran-
tino DOP sono considerati da molti una sfida per affer-
marne la reputazione, ma anche un vantaggio rispetto 
ad altri vini rossi italiani (e internazionali). Produttori e 
altri stakeholders locali hanno anche osservato un cam-
biamento dell'interesse nei confronti dell’area di Monte-
falco, con turisti italiani e stranieri richiamati non solo 
dal “Sagrantino”, ma anche dalle attrazioni culturali e 
naturali dell'area. Molti riconoscono, però, il ruolo trai-
nante di tale vino nell’aumento della qualità dei servizi 
offerti. Le cantine locali, ad esempio, propongono una 
varietà più ampia di attività per i visitatori e i ristoran-
ti hanno sviluppato una cucina più moderna e raffinata 
(pur rispettando la tradizione locale). Anche il numero e 
la qualità delle strutture ricettive sono aumentati note-

volmente, così come l’offerta culturale. Dalle interviste 
sono emersi tre temi principali riguardanti il territorio: 
“esperienza locale”, “creazione di una rete” e “responsa-
bilità collettiva”. Relativamente al primo tema, la consa-
pevolezza che i turisti vogliano comprendere l’unicità 
del luogo, con le sue tradizioni e cultura, ha fatto evol-
vere l’offerta verso il cosiddetto “turismo esperienziale”, 
integrando eventi culturali, arte, vino e natura. Questo 
progresso dimostra come l’enoturismo possa essere mo-
tore di crescita economica e supportare la conservazio-
ne delle risorse locali. Inoltre, riguardo alla creazione di 
una rete, è emersa l’importanza della collaborazione tra 
produttori e istituzioni del territorio, sia per il passato 
che per il futuro. Gli attori locali hanno fatto propria 
l’importanza di una visione condivisa, sebbene si lamen-
ti la mancanza di collaborazione su temi tecnici come 
l’adattamento ai cambiamenti climatici. Molti ritengono 
che la cooperazione debba avvenire su scala più ampia, 
combinando la promozione del vino con altri prodotti e 
attrazioni del luogo e regionali. Infine, emerge la consa-
pevolezza dell’importanza della sostenibilità e di una vi-
ticoltura responsabile come sforzo collettivo, elementi 
chiave per un modello locale di sviluppo.

Conclusioni
Lo studio mostra come il Montefalco Sagrantino DOP 
influenzi lo sviluppo territoriale, evidenziando l’impor-
tanza di una visione condivisa. È emerso un forte impe-
gno dei produttori nel migliorare la qualità del “Sagran-

Figura 2. Data structure Questo metodo serve a identificare temi e strutture all’interno delle informazioni raccolte, con un 
processo a più livelli
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tino”, aspirando a un prodotto distintivo che soddisfi i 
gusti dei consumatori internazionali, pur mantenendo 
l'unicità dell'uva. Tuttavia, rimane incerta la definizione 
del vino da proporre al mercato, con tipologie e fasce di 
prezzo molto diverse che possono creare confusione nei 
consumatori. Un maggiore allineamento tra produttori 
e Consorzio potrebbe favorire una strategia comune per 
la promozione.
La "creazione di un modello locale" si basa sulla collabo-
razione tra attori territoriali, ma sarebbe utile una dire-
zione programmatica più chiara da parte delle istituzio-
ni. Le infrastrutture limitate e la scarsa rappresentanza 
del Montefalco Sagrantino DOP nelle carte dei vini sono 
aspetti da potenziare, anche attraverso investimenti 
condivisi in promozione e qualità. Inoltre, il cambiamen-
to climatico impone misure per adattare la viticoltura e 

preservare il terroir; la condivisione di risorse economi-
che e investimenti in tecnologie avanzate potrebbero 
contribuire a una viticoltura più sostenibile e competi-
tiva.
L'analisi qualitativa, pur non calcolando l’impatto eco-
nomico, conferma quanto osservato da studi quantita-
tivi sull'influenza delle IG nello sviluppo rurale. Questa 
ricerca offre una base di riflessione su come una DOP 
possa arricchire il territorio, ma anche sulla necessità di 
un approccio più coordinato per massimizzare i benefi-
ci. Per il futuro potrebbe essere interessante sviluppare 
un confronto con altri studi simili sullo sviluppo di altre 
aree rurali grazie ai vini a Denominazione di Origine (in 
Italia e all’estero) per individuare somiglianze o differen-
ze e valutare meglio gli effetti delle Indicazioni Geografi-
che sullo sviluppo locale.
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Abstract
Uno degli obiettivi principali nell'istituzione delle Indicazioni Geografiche (IG) per i prodotti agroalimentari europei era di favorire lo 
sviluppo nelle comunità rurali. Data l'importanza culturale ed economica della produzione vinicola in Italia, questo studio si propone di 
comprendere come una IG vinicola nella regione Umbria possa aver influenzato lo sviluppo socio-economico locale e, in caso affermativo, 
la percezione della sua portata tra gli attori coinvolti. Attraverso interviste semi-strutturate e un'analisi qualitativa basata sul modello 
della grounded theory, i risultati indicano un’ascesa parallela, negli ultimi tre decenni, nella ricerca di un'identità unica sia per il territorio 
che per il prodotto vinicolo.
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